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La selezione
I candidati ripescati:
«Selezione particolare,
poco tempo per
prepararsi, ma il castello
rappresenta una grande
opportunità per tutti»

di Simone Casciano

S tesso luogo, spirito un po’
diverso. Dopo i colloqui orali
per la selezione del nuovo
direttore o direttrice del Mart

di martedì, ieri si è svolto lo stesso
copione per la nuova guida del Museo
del Buonconsiglio. Nell’aria si
respirava però un po’ più di tensione e
di nervosismo, forse per il «caso» che
ha portato i candidati ammessi da 5 a
14, forse perché questo ha costretto la
commissione valutatrice a una vera e
propria maratona di colloqui senza
pause, forse per la presenza di un
nutrito gruppo di dipendenti del
Castello e della Soprintendenza
arrivati fin dal mattino per assistere ai
colloqui. Cosa che è stato concesso
loro di fare, ma alternandosi in sala
Winkler dove i posti erano piuttosto
limitati.

«Amiamo il nostro museo»
I dipendenti non si sono persi
d’animo e si sono organizzati per
seguire tutti i colloqui orali,
alternandosi a coppie dentro sala
Winkler e rimanendo ad assistere
dallo stipite gli altri. Una decina quelli
presenti, c’era chi è arrivato con una
maglia che ritraeva il famosu «Urlo» di
Munch, forse una rappresentazione
precisa dello stato d’animo di questi
lavoratori. «Siamo qui come

dipendenti del Buonconsiglio e della
Soprintendeza che hanno a cuore il
Museo e il suo futuro – spiegano in
coro – Come dipendenti, ma anche
come cittadini, abbiamo sentito che
fosse nostro dovere essere qui a
presenziare e verificare lo
svolgimento del colloquio». Una
presenza determinata e massiccia
che ha lasciato un po’ di stucco
l’organizzazione della Provincia, ma
inevitabile visto il caso che ha
preceduto questo momento. «Se
quello che volevano fare, quando
hanno deciso di percorrere la strada
dell’avviso pubblico di selezione, era
presentare un processo trasparente,
ci pare evidente che così non sia stato
– concludono i lavoratori –
Comunque vada, volevamo essere
presenti e vedere con i nostri occhi».
Per questo, facendo squadra, non si
sono persi nemmeno uno dei 13
colloqui sostenuti durante la giornata.

Le voci dei candidati
A partire dalle 8.30 del mattino sono
iniziati i colloqui in questo ordine:
Paola D’Agostino, Dario De Cristofaro,
Cristina Collettini, Adriano Conci,
Margherita De Pilati, Francesco
Frizzera, Andrea Di Lorenzo, Mario
Epifani, Luca Gabrielli, Flaminia
Gennari Santori, Denis Isaia,
Francesca Riccio e Daniela Sogliani.
Non si è presentato il direttore del
Mets Armando Tomasi. Incrociamo
Mario Epifani mentre scambia due
parole al bar di fronte alla Provincia
con De Pilati, che ha sostenuto i
colloqui per entrambi i musei.
«Venendo da Palazzo Reale a Napoli
mi affascina l’idea di dirigere un
museo che nasce da una corte come il
Buonconsiglio – racconta Epifani –
Mi sembra una bella sfida». Epifani è
tra i 9 nomi aggiunti in seconda
battuta. «La Provincia ha facoltà di
orientare le proprie scelte. Io mi sono
preparato sulle mie competenze, sui
miei punti di forza che sono quelli
della figura di direttore per come lo
intendo io. Il castello ha fatto e fa
tanto, come mostre e collezione e poi
come il Palazzo Reale a Napoli è un
simbolo della città. Penso molto si
potrebbe applicare anche qui».
«Quando è uscita la seconda rosa di
nomi, tra cui il mio, mi ha sorpreso –
racconta Di Lorenzo – Chiaro che c’è
una disparità nella preparazione tra
chi lo ha saputo prima e dopo. Però
ho deciso comunque di presentarmi,
per rispetto della commissione e
perché è un museo importante» . Tra i
primi cinque erano stati selezionati
invece Conci e Frizzera che si sono
visti improvvisamente triplicare la
competizione. «L’allargamento non è
mai elemento negativo perché
amplia la rosa dei candidati e quindi
le possibilità di trovare il candidato
migliore» osserva Frizzera. «Massima
fiducia nell’operato, credo che tutti
cerchino di fare il meglio per il museo
e per il Trentino. Poi se ci sono stati
degli errori, meglio correggerli. È
aumentata la competizione, ma la
cosa importante è trovare il direttore
migliore», aggiunge Conci.
A D’Agostino, ex direttrice del
Bargello di Firenze, il compito di
rompere il ghiaccio: «Ritengo il
Buonconsiglio uno dei complessi
museali più interessanti a livello
nazionale come potenzialità – ha
detto ai microfoni della Rai di Trento
– Non solo a livello locale, ma anche
con un respiro internazionale a cui
vorrei contribuire».
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Il caso | Lav per la cagnolina Nika presa a calci: «Vogliamo punire questa crudeltà»

Cane ucciso, denuncia in Procura
Lo Sportello Lav contro i
maltrattamenti sugli animali di
Trento ha depositato una denuncia
formale presso la Procura della
Repubblica per fare luce sul caso
della cagnolina uccisa con un
calcio e perseguire il responsabile
ai sensi della legge. Nel pomeriggio
di mercoledì scorso 2 luglio, in
piazzetta Leonardo Da Vinci, a due
passi dalla Portela, una cagnolina di
piccola taglia, Nika, un chihuahua,
è stata uccisa con un singolo calcio,
tanto potente da mandarla a
sbattere contro un palo,
uccidendola sul colpo (Il T del 5
l u g l i o) .
«Condanniamo con fermezza
l’aggressione insensata e la morte
di un essere indifeso, che niente ha
fatto di male se non trovarsi nel
posto sbagliato al momento
sbagliato - dichiara Annarita
D’Errico, responsabile degli
Sportelli Lav contro i
maltrattamenti sugli animali -
Questi atti non possono restare
impuniti, per questo motivo ci
siamo attivati affinché siano
adottate misure concrete per
punire il responsabile e impedire
che episodi del genere possano
r i p e te rs i» .

Quanto accaduto, infatti, non è un
caso isolato. Lav ha appena
pubblicato il Rapporto Zoomafia
2025, un documento che analizza i
reati commessi contro gli animali
nel nostro Paese nel 2024 (Il T di
ieri). «La morte di Nika solleva
domande urgenti sulla sicurezza

pubblica, sulla tutela degli animali
e sulla necessità di maggiori
controlli. La violenza contro gli
animali è un reato, ma anche un
indicatore di rischio per
comportamenti antisociali più
ampi» sottolinea D’E r r i c o.
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In carcere 360 detenuti
Uilpa: «Capienza drogata»
«Potrebbe essere un carcere
modello, non solo per la qualità
architettonica della struttura, ma
anche per la realizzazione pratica e
la manutenzione effettuata,
tuttavia, essendone stata drogata la
capienza, rappresenta l’emblema
delle politiche dissennate dei
governanti e dell’a m m i n i s t ra z i o n e
penitenziaria». Ne è convinto
Gennarino De Fazio, segretario
generale del sindacato di polizia
penitenziaria Uilpa che ieri è stato
in visita nella struttura di Spini di
Gardolo con altri referenti della
sigla. «Il carcere di Trento è stato
progettato e costruito per ospitare
240 detenuti, ma con
u n’operazione surrettizia il
dipartimento dell’a m m i n i s t ra z i o n e
penitenziaria ha portato la capienza
a 422 posti, allocandovene allo stato
360» continua De Fabio, che
sottolinea come questo «si
ripercuote pesantemente sui carichi
di lavoro della polizia penitenziaria,
il cui organico assegnato di 170
unità risulta sproporzionato, atteso
che ne servirebbero almeno 252».
Senza considerare «la contrazione
di diritti di rango anche
costituzionale, così come sulla
sicurezza e sull’eff icienza

complessiva dell’istituto». Di qui
l’appello a tutte le istituzioni,
compresa la Provincia di Trento,
«affinché vengano restituite alla
casa circondariale il senso e la
filosofia originari, in aderenza al
dettato costituzionale».
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Uccisa La cagnolina Nika è stata colpita da un calcio ed è morta

«Siamo qui perché abbiamo
a cuore il Buonconsiglio»
Colloqui per la direzione del museo, il «presidio» dei dipendenti

La valutazione Uno scatto della commissione durante un colloquio con un candidato. Fuori dalla porta i dipendenti del museo assistono all’orale © Loss

Carcere Il penitenziario di Spini di Gardolo

I candidati Da sinistra a destra: Dario Epifani e Margherita De Pilati in una pausa tra i colloqui © Loss
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